28 agosto 2012 – martedì. Salmo 13 (12)


Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi? 
Fino a quando mi nasconderai il tuo volto? 
 Fino a quando nell'anima mia proverò affanni, 
tristezza nel cuore ogni momento? 
Fino a quando su di me trionferà il nemico? 
Guarda, rispondimi, Signore mio Dio, 
conserva la luce ai miei occhi, 
perché non mi sorprenda il sonno della morte, 
perché il mio nemico non dica: "L'ho vinto!" 
e non esultino i miei avversari quando vacillo. 

Nella tua misericordia ho confidato;

esulterà  il mio cuore nella tua salvezza, 
canterò al Signore, che mi ha beneficato. 

Con questo salmo facciamo un salto indietro e torniamo all’inizio del salterio. E’ un salmo breve e raccoglie un’invocazione che sarà poi comune a moltissimi salmi.

L’orante è in difficoltà: ha paura per qualche grave malattia e teme per la sua vita. Si rivolge a Dio e quasi lo sfida: aiutami così ‘fai vedere’ a tutti chi sei e i nemici non ti riempiranno di scherno.

Il salmo si conclude con una preghiera molto bella: ho fiducia nella tua misericordia e per questo canto a te.

Per la preghiera.

Il punto di partenza della preghiera è qui come, in tanti altri casi, nella situazione di difficoltà; è paradossale che proprio il punto ‘normale’ di partenza della preghiera la sottoponga, in realtà, alla sfiducia e al dubbio. Mi spiego: la preghiera viene considerata una forma illusoria e infantile perché l’orante chiede a Dio un aiuto nel momento del bisogno; questo  avviene molto spesso in  situazioni di difficoltà materiale. I prontuari di preghiera, ed anche liturgici, erano ricchi di preghiere per le più svariate necessità; molte di esse oggi ci farebbero sorridere. ‘L’uomo maggiorenne’ è più propenso ad affidarsi ai rimedi della scienza che a quelli della preghiera; egli vede con sospetto tante preghiere e tante forme ‘bigotte’ che giocano sul confine tra fede e superstizione.

Che dire? Innanzitutto che la preghiera cristiana ha bisogna di una forte purificazione; Gesù è stato chiarissimo: ‘Quando pregate non usate tante parole e non perdetevi in tante richieste; il Padre vi ama e se di cosa avete bisogno’. Già i profeti nell’Antico Testamento avevano fortemente messo in guardia da una preghiera esteriore e senza cuore.

L’atteggiamento della preghiera è talmente ‘naturale’ nell’uomo che se non prega Dio, si mette in ginocchio a piagnucolare verso i potenti (non è qui il caso di affrontare questo aspetto, ma tante richieste di ‘diritti’ che si chiede di riconoscere ‘per legge’, fanno parte di queste piagnisteo che vuole affidare ad altri la soluzione dei problemi).

La preghiera cristiana impara anche a chiedere senza insistenza e ‘con dignità’. Davanti a te sta tuo Padre che ti ama e che sa quello che fa; quando preghi non hai davanti una divinità lontana e da ‘placare’. La fiducia nella Provvidenza è un atto straordinario di maturità umana e non un atto di fatalismo servile verso  un dio potente e, tendenzialmente, vendicativo.

Per questo il nostro salmo ‘si scioglie’ nella fiducia in Dio e nella lode. Questo atteggiamento di fede, di ringraziamento e di lode è come la ‘tela’ su cui dipingere ogni tipo di preghiera; per pregare in modo cristiano bisogna passare da Gesù e dal Vangelo.

In questo modo anche la preghiera più ‘istintiva’ e scontata assume umanità, ragionevolezza e forza.

Oggi è necessario imparare a pregare in modo cristiano: solo una vera preghiera riuscirà a conservare una fede vitale; ogni atteggiamento intellettualistico che riduca la fede ad un puro assenso a verità ‘astratte’ è alieno dell’autenticità cristiana.

Per questo la preghiera deve abbandonare le zone ambigue della superstizione e del fideismo per entrare nel vivo di una straordinaria intimità con Dio, accolto nella fede e amato con tutto il cuore.

Con questa maturità ogni preghiera è ‘buona’; in un contesto d’amore vero posso parlare all’amato di ogni cosa; so cosa chiedere, so quello che posso fare io, so fine a che punto fidarmi dei rimedi umani e riesco a leggere, in Dio, tutti gli eventi della mia vita.

